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A :$UA ECCELLENZA 

L A SI G NO X A ' 

VICEREGINA 

TERESA 

ALI 

MARCHESA FOaLIANi, 




ftrata daH'.K. V. nel porre appena il 
piede fulle porti di quejla Gtth , vifr 

a 2 . tcup' 



tondo fui pmm fibmn fcUdffim yak 

* Jìro itigre^o P urna magnifica y in ad 
fi confervano le facrofame pregevoliffi* 
me Reliquie della nofira PalermitoM 
tergine ^ e Proteurìce S. ROSALIA^ 
m ha /finto a dedicare al mfifo gran 
ìhme la prefente Oration Panegirica^ 
recitata nella Gbiefa de' Padri deir Ora* 
torio dal P. Jgnaùo della Qroce y che 
in quejl* anno dì a predicato nella fcor^ 
fa Sluarefima conimwrfale àppìaufoy 
^ e firaordinario concorfo . Non v* à dtdh^ 
hio y Eccellentiffima Signora j che in 
riguardando da una parte la nohilifpr 
macmbzione delvofiro antico fangue^ 
le doti fuòlimijjhne delP animo vojlro . 
figmrile ^ ed il nM le intreccio di queU 
le eroiche crijiiane virtù y che per ogni 
parte adomano la vo/ìra ragguardevo^ 
MJfima Perfona y rendendola oggetto de^ 
gno d^ alta ammirazione ^ e d* elogj 

JhgQlariffum ^ e in veggendo dall' altra 

la 



ìà temiti del piccolo iano ^ cBe nrdifco 
diprefeniarw ^ ahro motivo non ho , cba 
vergognarmi dimejlejfo^ ericuoprirmi 
tlitoko diuniengiuftoroffore^ Ma che 
perciò > Avvalorato da quella clemenza ^ 
c.bcnigmtky che negli , ammi grandi y 
qual per appunto egli è il vojìro , co* 
me in proprio trono rifiede pompofa^ 
mente ^ ed impera , porto Jìcura fermif^ 
fina opiniene \ che non foto P K 
Jara per accettare quejl* umile attejla^ 
•$o della mia divofuone^ e fervità^ma 
farà ben anche per gradire ^ e leggerà 
con piacere la hreve ^ e rifiretta noH^ 
zia ^ che in quejla Orazione fi chiude 
delle piU ficure^ e veridiche azioni ^ 
che della no/ira Santa Vergine^ e Pro- 
tettrice dopo tanti focoli a noi fiano 

' di/velate mercè quei monumenti piU 
wnerandi delP antichità ^ che a haona 
forte ci fono rimaftiy e che incontra^ 
fiabile pruova ci rendono delP antico 



Fubhhco air incùta mftra Cimitiadi^ 
na S. R$ fuiia . 

. Prendo imhre forte mo$iw dittò 
fperare con ficaretza daiP ejfer Vm 
4cU\ t multo conforme air EccelUmif^ 
fino Signor Marcbcfe Foglimi Viceré 
di Sicilia sì nella fufcriorita delio 
fpirito magnanimo^ e forte ^ come 
che tìclle altre pregevoliffime doti ^ ci 
ornamenti del cuore ^ per cui 'vi ren* 
dcte ben degna Conforte di tm tanto 
Eroe y e quindi mi ueggo in neceffith 
di credere fermijftmamente ^ che fieeo^ 
me Egli^ e colla prudenza ^ e colla giù» 
fiitia s e colia genti letta ^ e col fape^ 
re ^ e colla fpeditezza de* fuoi corifigli 
è divenuto la felicità ^ il ripofo j e P 
amore di tutto queflo nojìro fioritijfi* 
mo Regno ) così pur anche r K f^^fòr^ 
mta ejfendo di tutte quelle Tjirth , che . 

a fama i e gemilijfima Primipejfa con^ 

ven» 



uengonjl^ non iella [degnare il pre^ 
ferite atto del mio riverente ri/petto-' 
fijfmo ojequio : Si compiaccia dunque 
benignamente E. y. non folamente 
ricevere quejìo ^ comecché tenuiffimo ^ 
fegno della flima fopraggrande , che io 
fo del vojìro merito impareggiabile ^ 
ma di accordar ben anche V autore^^ 
vote voftra Protezione ^ a chi bagian^ 
iwi umilmente le mani , Ji pregia da 
quejìo momento di effer non meno ^ che 
di dicbiararji per fempre a tutte le 
genti pieno di ri/petto^ e di venerea 

tifmc. 
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'^ms DÌdcbìt & enarrai^it ? guis magmJlcaHt i 
^^cut eji ài initio ? Aluka abfiùwàiu m/M 

funi Us % nibil tnim mdimut operum ejm » 

Eccldfiaft. 43. 

^onne b^cc operimi pati Chrìjìum , è* ^Vflf //5f/r^« 
re in gloriam fuam ì Johaa. 24. 

Ucfle furono le parole, con cui il 
iilòrLo Salvatore delle Genti d' im« 
provvifb a que' Difcepoli apparlò é 
che n' andavano in Emmaus , co- 
minciò loro interpretando a Tvela** 
re gli cccelfi millerj , che delpro- 
mellb Gcsìi Nazareno lunga ila* 
gione innanzi /òtto varj fimboli « ed 
arcane figure predetto avevano coli* 
illuminato Mosè tutti i Profeti del* 
la vctufta alleanza pieni del Nume Divino ; e quelle an-. 
che pur fono le parole , o nobili favjlTimi Afcoltatori , ond*; 
io di /pi rito pieno , con animo franco , e ficuro a teffcr co-, 
fBincio r elogio della vofua inclita ed incomparabile Con- 
. A cit- 
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citudiaa , delb vodri lomofifliait TateUre e Protqt^ 
trice S. Ros ALiX * £ verameote i ooo doteado io iirqiie^ 
fio dì (blénnilfiino celebrare o le Oebbore governatrici 
deli* Ifracllo , o le Giuditte memorande per i triaofi ripor- 
tati dagli AflrirjOloferni , o T Bilcrri chiaridlme per U 
grazia ritrovata apro del Popolo di Dio dinanzi alce- 
filetto degli Artalèrfi Loogìmani, o alerà di quelle invitte 
Doonc, famolè e conte per V eroiche gefla rammentate tao* 
to nelle di viae memorie dell' Ebraica Monarchia « quanto 
ne* falli glorìofi della Chiefa di Cri (lo ; mi dovendo ritrar- 
si fòltanto laiamagine di re al Donzel letta Romita , che 
agli Uomini (empre viOe fconolciuta ed o(cura , e a Dio 
unicamente maoifefta e palefe , e di una Vergine Crldia* 
na , di cui non altra certa e fìncera notizia alla tarda e lon- 
tana età pervenne, non che i*amor di Gesù Criilo la 
fpinfè in prima a vivere fu i monti alpedri della Quifquina, 
indi la trafTe a morire fulP erme pendici del Pellegrino , ed 
infine la conduife dopo la morte a trionfare in Palermo; 
ben a ragione ho (limato pregio dell'opera, da una parte la* 
iciando tutto ciò che di tempo in tempo di lei pensò Paltrui 
divota e forfè più del dovere fervida fantafia,e dall'altra non 
curando quel che V altrui (bverchia c fcmplice credulità ne 
divulgò , non altronde ritrarrr la idea , e V argomento del- 
la lode ^ che comincio a tributarle , fe non fe dalla gloria 
da Criflo ottenuta per mezzo de* patimenti » che Ora io 
ammiro nella eccclfa ed auguda Eroina bellamente rico- 
piata e ritratta • Siccome dunque al Redentore de^ perduti 
figliuoli di Adamo dopo i milleriolì na(condimenti della 
vita fempre menau fra pene, e ftrazj tormemofiflìmi , con- 
venne atfin palefare la gloria , dì cui era poflTeditor)^, e nel- 
la efaltazion della fua Croce, e nella pompa'deniffìiaRi- 
/ùrrezione , e nella dilatazion della fua Fede , onde s' avve- 
jralTe pienamente quel che fu fcritto : JVonac hac oporìuil 
pati Cbriflum^ fiT itaintrare in glori amfuami così pur 
anche a Rosalia » la quale , bacccado il (ènuei: dall' ormOi 



Sì Crifio mifleriòfamcnte fcgnato , meri ('cIP mtutto al 
mondo , ed alla carne per vivere unicamenic afcofa in Gesù 
Crifto , convenne ^ che manifertafTe la gloria d' alto comu- 
fiicatale benignamente dal Salvatore , e colla mortifìcazion 
della Tua vita , e co' priviicgj della Tua morte , e coir effi- 
cacia del l'uo Patrocinio . Levate dunque fu via , Afcolta- 
tori , i voftri lumi fulla Qui/quina , pofcia innalzategli fui 
Pellegrino, e infine rivolgetegli intorno alle mura della 
Reale Palermo ; e ben chiaro ravvifarete là fulla Quifqui- 
na la gloria di Grillo nella efaltazion della Croce rico- 
piata in Rosalia nella mortificazion della vita ; qua fui 
Pellegrino lag/oria diCriflo nella pompa della Rifurre^ 
zione ricopiata in Rosalia ne^ privilegj della morte ; e in 
Palermo finalmente la gloria di Grido nella dilatazion del- 
la Fede ricopiata in Rosali A nell'efficacia del Patrocinio • 
Ecco qual gloria or io m' accingo a difvelare ; Ben fò , che 
andando innanzi nelP argomento le mie inferme pupille 
regger non valendo allo sfolgorante fplendore , ne rimar- 
ranno opprefle , e abbagliate ; ma qual prò? Aviògiuflo 
motivo di replicar vinto e confufò dalla fublimità dell' ar- 
gomento : §luts 'videbit , tnarrabit ì quts magnificabit , 
ficut eft ab ini (io ? Muita abf condita major a funt bis , nibil 
cnim vidimur operam ejut . 

Se la Croce fembrò fcandalo a' Giudei , e (loltezza a' 
Gentili , ciò fènz' alcun dubbio avvenne , perchè gli Ebrei 
fofpirando un MelTia forte operator diprodigj, che tutti 
gì' imperj alToggettafle , e tutte rendeffe le nazioni tribu^- 
tarie allo fcettro di Giuda , altro in Crifio non vedevano « ' 
che un uomo condotto fino a morire obbrobriofàmente per 
altrui mano , ed invidia ; e i Gentili comecché pieni della 
fcienza del fecolo non altronde afpettando il rimedio de' 
mali , che da' vani sforzi della inferma umana ragione , ri- 
pugnante giudicavano alla vcrn fapienza , che un Dio ma* 
•fiffe per gli Uomini , c un Giulio , j)otendo falvarfi , non 
lòttraelTe l' innocente fua vita al tormento dell' obbrobrio* 

A s fo 



fofupplisio. KòipMÒt Uditt>n, die Cimdtlh Fedeli^ 
fchitraii coli* Apposolo delle Genti « tIttneMe confeCin^ 
mo MiUa Croee -fi afcoode il miftecp delle pofltnsa • o 
della làpicaia diCrìtto* perchè fitlla Croce c^lj attenò 
còUa morte gl* ioferaali Dsmici « e riconciliò col ftp ftagae 
la terra colCklo: Aht autent Qa) pradicammCkripm 
trucifim» y^Mt fBidm/ankkim « QiWiibut autewfluU 
titimx Iffh astfem vocatts ymUis atque Grdecis Ckriftm 
S^* wtittm^ Dei fapientiam ^ Ecco la gloria, cht 
tiaÉè il Salvatore di^ uomini dal trono 'd* ìgoomioia t % 
cut ib fai Golgota confitto crudelmente ed appefb t ed co« 
co ancora la gloria « che noi ammirar dobbiamo graaiorai» 
mente da Dio comunicata air eccelfa voftra Concàttaduia 
S. Rosalia • Diletti ali* udir fiilo» che una DoazeUn 
Reale con piè amgianimo e coiaggiofo calpetUndo la tef- 
rena grandezza » nome il HaUtarca di Mambre , elee (ènza 
andngiaeB dalla urrà del Aio nafcìmemo c della Tua cogna- 
zione^ e: fènsa coofiglio «che la conforti » e ièoaaajttto « o 
icorta« che la conduca e rinfranchi, con rapido oorfoil 
iannltra nel fondo degli antri , dove per interamente mo^ 
rire a iè ftellà , e alle creature tutte , ièrmo ha (labilito io 
ilio peniiero di menar una vita , come ragiosa & Paolo » 
chiufa tutta e afcofa in Gerò-Orifto j beo io m' imma^no , 
che la intrepida rifoluzionc a' favj della terra fembrò Ican* 
dalo, e a' politici della Corte follia ; E pure or noi fiam 
corretti nel grand'atto ammirare la gloria di Rosalia 
nella nK>rti{icazion della vita accompagnata non (bl dalla 
virtù di Dio, per cui trionfò de' Tuoi nimici , ma dalla 
£ipienza di Dio » per cai a* innalzò alla contemplaaione de^ 
divini mifterj • 

E per ammirarla ne*fuoi trionfi; non ifperate voi 
già. Uditori, che quinci viprelcoù lòtto ag^locchi in 

lun- 



lungo otaine le immagmi glòriofc de' Carli Magni , del 
Regi Normanni, de'Svevi, de' Conti Marfi, e d'altri 
augufti Monarchi , da' quali clJa traflc il regio (àngue ; e 
quindi vi deferiva le allcttatrici lufinghe , e i gemiti incoa* 
lolabili de" Genitori dolenti ; qua vi ichieri i voti della Si'-> 
cilia intera , la quale dalla pargoletta Eroina fpera una poP 
fcnte Dominatrice e Signora , che pareggi non folo , ma 
fuperi ancora la pietà , e i trofici del (òglio avito ; e là vi 
pinga minutamente e gli agi , e gli onori, e le grandezze 
della Corte paterna, le quali cafcanti grazia e leggiadri^' 
a lei porgendo amorofamente la dedra , con parole /opri il 
mei condite la invitano a gittarfi nel fiorito lor fèoo ; e in- 
fine tra quelli nimici v' e/ponga Rosalia , che imperio-" 
famente trafandata ogni aura di Mondo , fpropriatafi deli* 
avito retaggio , e polposa la illuQre fama degli Antenati 
air umiltà della Croce , calpella c fchiaccia i' orride tclte 
degli afpidi e de' bafilifchi, trionfando virilmente delle 
paflìoni più tenere dell^ età , del Icffo , e del (àngue . Non 
ifperatc ciò. Uditori, perchè trionfi fon quelli troppo- 
.vulgari per magnificare P efimio valore della fortilTima 
Eroina. Vagliami la (bla vittoria, ch'ella riporta dife^ 
medefima, quando oUrcpaflando tutte le forze della na-' 
tura confacra a Gesù con iwvlolabil facramento la fua io-' 
. tegrità verginale, ed invocando in tellimonj dei fuocri-? 

• diano proponimento i Beati Compren fori del Ciclo, nelt 
; cofpettodel Dio vivente ella giura non altra fiamma giam-. 

mai in (èno nudrire , fe non quella , onde ardono , ed ar«' 
f deranno perpetuameoie gli amanti Serafini nel bel Para**? 

♦ difo. ' r • . ^ . 

E a dir vero , trionfo egli è quello , per cui ottenere? 
fa d'uopo l'egregio valore d'un' anima generofa , che* 
prevenuta da Dio con benedizioni di dolcezza d'alto è 
chìanuta a rapprefèntar più vivamente nella carne del pa- 
li « che nello Ipirito la divina immagine } d' Un' anima pre- 

jcel- 



Mgìbo «oirAppoflnlàifiVaiiCi^ cSie òtoelli. può tatté 
oeU'«jiito(kU*Oonipa(eMe, ch'èiiibocoaft^ d'un' 
MMoa infm «i che. iapn lé itoi {mMauidoi nella giu(li« 
Bit del ViQgsIo i aMl . licBpofa'^piibdipio e progrcììa« < 
detti luce, chef dai primo dMroÉ^i*«lba a poco a 
poto t^Mwmàkt creice « piMO giomo • ma che fìoo da? 
teneri anni pogf^% tlako» die Ira» ftn vola foUa di|ie 
della fiuitità crHÌìana • E^cM^ragioiee^ imperciocchc fXMt 
if éÈcq io s\ pcrigiip(b dmencd' fi tratta , fé non di vin-* 
c»re<<i^leilMDe:p^àcffMloc più moleilo , cfaenai a* abbia 
roano (òpra la terra ; nimico , che dcoiió deU*iilcfe 
«Mo.lbggtonundodimeflicoe^RiiHiare occult^neote 
avvanza^pcarimpadfooirri del cuore « aguifadii«pe, cte 
oa&oflortrMòrì morde ia lUanaioil paffaggieroi oimico» 
io torno a rì{ietei«t che fìgurìto odl^atrocifllmo modco 
veduto daS. Giovanai diftcìe loqieriolètcfiB orrìdameo-* 
te armato e doto di dieci liere corna, fuoti della (baso 
bocca tramanda il fiume fttale di quell* acqua limacdofà 
e impura, che tutta ficMpro» ammorba, ed appeda la 
terra ; nimico in (bmma '. • • . Ma e [ftichè tanto , Afcol* 
tatori, ci dilunghiamo nel defcrivcre daunapjirte l'ar- 
duità del cimento, e neU'^^'^^c dall' altra il valor, che 
fa d'uopo per ufcirne vincitore , fcgiàRosALrA mifpa^ 
tifce all' improvvifo dagli occhi? E come la Donna mi-* 
Aeriofa dell'Apocalifle provveduta d* agiliflìme ali , trion* 
ftndo di fè medcfima , e de' Tuoi affetti , e d'ogni piacCi^ 
re, (cn fugge oltre il torbido fiume e fatale , e a' perìcoli 
invola la gloria del Tuo celefte candore ? Deh feguitela , 
Uditori, deh raggiungetela, ammiratela deh pure, or 
che ella perferbare il Tuo cuore inviolabilmente alle fole 
carte delizie dell' Amante divino , che fi pafce tra gigli , 
correndo fra fquallidi e caliginofi rcccffì dell' alpellre 

f^if^uioa , a' afcfmdc in Geaà Ciifto , c^ a camminai 

co- 



mÉtacia aelUwHridld^MiviitiiqBolmt AvbcSfiinK? 
Ihniii(&mt« ioaiidiUt actti filbiue dtOio pioóàgu&m 
meotediimia. ■ •. \ '> 

Ed oh poteffi io qui feader H loogo « Ud» cbivde te 
ctadida SpoA del Bjèimmertttedella gloria , cóme uà di 
Eiacchiello apri le pareti del Tempio di Sioo » vedrai \ 
•che non Vedrei? Vedrei mmgià la fiera abiusione di . 
Getofidima tutta adorna di marmi t di gemme «di cedri, 
d* oro , e d* argeoio «ed* akri preiiofi mettili « che ioi« 
prexiorifooiio lemeofe* glialcaci« lecolomm, Icnrara^ 
iefamilMii, leptlme« il tetto 4^4 fino ibpaviiBeatof ma 
al bene uno fcabroepecroibeattame^ operm^liodifC4 
TO*aerida fQ0a « che ha s) angafta ed erta la bocca, il 
tortae Ibattala vìa , sì difuguali , e (cabri i fianchi , cho 
lodluopo , come ferpe , (Irifciarfi fira ù£à per calar dea«* 
tra al foodo caligioofo , dove fil di luce non vi* pene* 
tra giammai , e d^ve v* haa piantata per ii fatta guUà li 
indo il filenaiOf la OM^iiicofiia , IVofcurità , lo CpzA 
woiOf r orrore, che a ragion luogo lol aitò raffem*' 
fcia operladiiperaaioae d' un Giuda , o per hntmiubte 
fervore d* una Ros alia. Vedrei non Oonaa fearmt « 
gliata e dolente . che palma a palma batteédo coti facrii' 
legio nefando piange inoonroliibampnte il rii«^ g'^ defunto 
iporchiffimo Adone ; ma sì bene una illibati Giuditta^eU 
la nuova alleanza , la quale dopo aver fiaccato l^orgd^ 
glio , e dal bullo reciià la teda dell* impuro Oloferne fi ni 
dranclla (blitudine per efultar nella gloria de* fuòi trion* 
(ì. Vedrei non già la figliuola dijefte, che fèn viene a 
iòggiornar ne* monti per piangere con fìngulti inenarrabi • 
li la Verginità contro fua voglia immolata airAltiffimo 
dal Padre vincitor de' figliuoli d'Amonne; ma fi bene 
una caila Sulamitide , che difcende nelT Orto | dove ^er* 
mogliano gli aromi odorofi, i bianchi gigli , e i candidi 
ligudri per ragionar faccia a faccia col divino Tuo dilet* 
Co • Vedrei ia fìae laijpal fidinola di Syiibaldo » la quale» 



«onib, fefleceesrtitrliRieiiiorit'ddP^tttonagpanin^ 
o perriiiDOvac«ttiiiA«e ÌQ4igiit moncoto netcoljieno 
. deir AUiffiino iffiicrtfidot erobIj»ioae Mfoocando^ 
9ét. incide t (oolpMbe Af^ra dbiónapigiMi i chqil iòfe amor 
diGcaik ÌÉLtaéSé^ iicU*antio oncadifiifiio ddto 



h fi.ifi ftcda alU 'memoraiida Ilcriziose, Icvandooi 
fispta me (ledo pielio d*«Aro divino « direi : Ddi oóa 
più i*.iQru|leH»rt>, o tempo divocitont lècoU*irattti 
di/lruggitiice cooiÌMiaftt lépitsiple memorie della vita 
•lèQ& di Rosalia » .^eya lb gU occhi • ftupido< ammt« 
retore ^ e vedi l'autentico monmnento, che ftfottiaflé 
ti furore delle die irrqxirabili rovine? BaAa iol quedo, 
erlbprabiionda pe!r indicarci ad evidenza tutto ciò, che 
'di.oelefte e di divino nel /blitario Soggiorno avvenir 
leva tra. la figliuola diSìnibaldo , e Dio . Se il folo amoc 
di Gesù, qui latrafTe fuila Qmfquinai bifbgoa bendi.. 
10» che K Amor (òlo, ti (ab amore volle deito 
grand* anime Aù 4Mttacore« e ii oomptgoo ; amore U 
fido duce e. ntettio; amore la guide e il configlierei 
amore infomma la dólce liuvita, e Punico Tuo baie* 
Qui dunqueRosALiA morta a /è fteffa . e a guanto è 
fuori di fè^flon ebbe plìrMirtton appetito, non defide^ 
rio , non voglia , fé non pe 'I Tuo Dio : qui ella non fii 
tocca giammai dagioja, non da tema, non dafperan«* 
ea , non d' amore , fé non pe'l fiio Dio ; e in Ceno ai Tuo 
Dio ella qui rintanata e afcofa, nel fonte dell'eterne 
jf ita felicemente perdendofi , tutta s'immerfe, e a fùo 
fceli' agio nella contemplazione delle ceielti fisnne t cdd* 
}e fvelate fèmbianze di vine . 

Ed oh infetti potefli io qui , Uditori , additarvi la 
nobile Solitaria fembiantc alla Spofa de' Cantici , quinci 
in dolce (onno pofare in braccio al cado fuo Diletto , e 
quindi della coIP anima vagheggiare ne' /ècreti receflì la 

«ramleazaeiamii^iù&eosBe dcU* opere di Dio! Ohco9 




quént^r giocondità voi V atàm'mtefie dotmk^tuStìttiQ j e, 
v«gghiare : Dormire , perchè) tùtt'u iifenit ha cHiufi %l! 
Mondo fenfibite $ veg^hlare , pcréhàitutto.Occvpa i] cuq« 
le neir amore del Tuo Diletto : dormir colte «ente , pcr- 
cliè peoiler terreno non v*li'a« che dtlUcontemplasion 
dì Dìo 1) frafbrna , e divette ;« vcgghiate colla vdooià ;t 
perchè nella contemplazion di Dio nuove fiarnme. ritto-» 
veiit e 'nuove ineffiibili' maraviglie ; c quindi irradiata 
da! fiipcno Ionie , e quinci elluante della fiamma dìiuti'a 
don in altro ?oi ravvifàrefte Rosalia occupata fìilla 
Quilquina* (eooncbe ncll* intendere con perpetua vi«4 
. ceoda il primo Vero i è nelP-amare 1* eterno Bello im* 
mortale* . . ., 

Vergini care , leggiadra Vergmi di Siom « deh per 
pietà flon todiite le cane deliaiè di quella Utiflima vi« 
ta: deh gfoardatevi dalP intorbidare il placido (bono dt 
Rosalia f finché ella da le medeiima non fi della • Iddio 
con voce imperlofa e font , fiknzio ha inclmato a tutte le 
piilionì^ iilenzioalla natura , cke la eiflcooda^ c a tutte 
le creature d* Intorno ha intimato fiJeozlo, onde la Tua 
dolce Colomba annidatale chiufii centro a ì £'abri. forami 
detle pietre , ripofi quelito T^ggrada in quel /ònno be^ 
lo « eh* è vivere in Dio^ vìvere di Dio , e in Dio con- 
templando ogni bene, ed ogni de^i^ia godere* Ovita l 
Omifter)! Ofopra l' ulàto corfo della Natura , e della 
Grazia^ (tupeodifimio prodigio 1 • Qu^ mi cooiòndo ^ * e mi 
perdo , Uditori^ perchè ron malfpero poter ^raglònaodd 
ridire tutti gir arcani del beato ri pofb, i quali formando 
la vita della fantiiTima Eroina , non per altro rimafèro 
fu^j^clìati in Peno a Dio , e nel cuor di colei , che le pro- 
vò , le non perchè lìngua mortale non ardiffc giammai di 
maniTcllargli . Prolcguite voi co' voftri fublimi pcni'ieri 
quel corfo , pe'l quale rozzamente parìar.do appena v' ho 
dalle mofTe laccati ) menu- io, dirò cost ,-mìportuni^co 
daila^Ioria 9 che fiegue a gran pafiì la virtù di Kos ali^ 

B • paf- 
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pafTo di monte in monte « e dalla Quiiquina men yolo lui 
Pellcgrìoo t divifare , che ficcomeiui primo monte ndtfi 
. k ^brii dì Crìfla jielPioftltasloa della Cmee rkofiiau 
in Rosalia nella Mf^ificasìone ddlt vita ; cosi Mi* 
altro monte a* ammira la gloria dì CcìAo oelU pompa 
della Riiìirmioie ricopiata, ia Rosalia ne* privilegi 
della nomi 

£ veramente , tè i* amabile Redentore degli Uomini 
alloreh^V ingolfò coraggiofb mei mare immen(b della Tm 
•cerbiflima palTiooc patir volle dei pari amèaftie nello 
rpirito , che dolori nel corpo « onde con equità Miaftcet 
h airoltraggìata giullizia di Dio per la colpa di Ada* 
mo , il quale peccò collo Ipirìto oommeoo, che col corpoe 
ben d*uopo faceva, «he rlfoìrgenib» da morte n yk%. Trioa* 
latur glorìolb dell' Inferno « è del peccato* i rtunendo 
miovaméoter anima al corpo* T una parti altra glo* 
riiìcafìrc ancora, alHncliò compiutamente avvera/le il 
vaticinio d* ifàia: farà il dì lui fepolcroglorìolb. PecU 
qoalcoradMntOFoaairavcllo^MtunaCo, dove il Salva» 
' tor delle Genti«onittae(U rilòigeodo « glorifica in iftiana 
maniera il 4tio corpo « e T nniau /ìin , ben poflbno in atto 
d^offeqnio torfi di capo» e gettar per terra il diademi 
reale que' venti^nalttfO Seniori • cfac vidde S. Giovanni 
ncirApocaliire cinger I* ai^^lo trono dà Dio • e dell* 
Agnello uccilb iin dalla orignie prìmiem delMÌiado» n 
con voci di giubilo fenza mai far po(à lietamente cantane 
do ridire : Bignus et (a) ^Ihmue Dem n^raccipsrt glth 
riam , honorem • £ quindi noi 1* argomento emendo in« 
camminiamci fui Pellegrino per ammirar la gloria di 
Grillo nella pompa della Rifurrczionc ricopiata in Ros v 
LIA ne' privilegi della morte fèguita non fblo dalla gloria 
deli' anima « che diiciolta e IprigioQata dal carcere cor- 
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porco lieta Ten vola al gaudio fcmpiterno di Dio 5 ma 
dalP onore eziandio del corpo , il quale dopo T affondi- 
mento d' alcuni fccoli finalmente egli è difcoverto , rico-, 
nofciuto , e venerato fopra la terra . 

Ma prima però d' intraprendere il difàftrofò cammi» 
no perPafpra montagna fàntifìcata dalla morte di Ro* 
SALI A , fin*3t«, Uditori , attentamente i lumi iìilV Ebreo 
Legislatore . Giunto il gran Duce all' ellremo de'gior- 
ni per divino comando afcende fui monte Nebo , e perve- 
nuto alle cime del Fafga d' incontro a Gerico , vede di 
colafsù la terra di Galaad fino alla Tribù di Dan , e Je 
campagne di Ncftali , d* Efraimo , di Giuda , e di Mana/^ 
fé fino air ultimo mare della parte auflrale , e V ampiezza 
del territorio della Città delle Palme fino air ellremp 
confine di Scgor • E intanto che dall Ofiente all'Occalò , 
8 da Mezzodì a Settentrione prcfo da maraviglia e flupo- 
rc egli contempla tutta la terra a' Tuoi Padri promclìa, a 
cui è incamminato il Popolo di Dio, e V fine ravvila d«i* 
lunghi travagli del pellegrino Ifracle , eUuante di carità 
celeile , in un bacio di tenerezza , che riceve dal Signore/ 
fpira 1* anima dolcemente , e fen muore (a) : Morruus efl 
Moyfei , Jubcnte ^Domino , fepcilrjtt eum in vaile terra 
Moab , (iJ* tioncognovit homfepukhrum ejuf • 

Ben io m' immagino , Alcoltatori eruditiflìmi , che 
voi tutti , comecché forniti fictc de' lumi della làcra eru« 
dizione, già cominciafle a comprendere , ove ferifca T ap- 
plicazione della rammentata Scrittura , c che Untamen- 
te fuperbi della voilra forte tra voi replicando n' andate , 
che non altro ciò fu , fè non le una immagine di quel , che 
dopo molti fècoli s'ammirò rinnovellato nella morte di 
Rosalia. Lafcia anch' ella Terme forese della Qui- 
fquina , e rapida afcende full* alte cime del Pellegrino ; c 
. •tnn*fnnil)fj.«i B a qui 
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^frt g^miciiib fiioeiaéella cara ibi Patria riillo?4 nti eoo-; 

«e- 1* Alto magnanimo del generofo riiìiito « c per «cm* 
Icere meri ci a meriti , e altri ferti dì gloria alle Tue tem- 
pia trionfali t torna ad immolare alPAltidìmp il vergìnal 
candore »e in qiiefla guifa riccocifigge il Moado a fé (Uù> 
fa con nuovo difprezzo » liccome un giorno crafi gii ero- 
cifiiTa al Mondo colia geoeiofa Tua fuga; fi pofcia colla 
mente irraggiata dai profetico lume entrando a leggere 
ne* volumi impenetrabili deir avvenire, quinci ella vede 
ti (ècolo fortunato 9 in cui Palermo diverrà Città mae- 
(Vofa V Città di perfètto decoro , Città delizia e gaudio 
dell' univeHà terra ; e quindi V aurea flagion contempla » 
Jn cui s'ergeranno al Tuo nome Templi , ed Altari , ne*, 
quali ella farà da' popoli conlncenfi , e con voti onorata « 
e quni amorofiBlnìa Tutelare , e potenti (Tima Proteggi- 
trice fp€(^o fpeflb invocata • E intanto , che fra quelli gio- 
condi pcnGcri ella c a^orta , e in Dio rapita , tutta di fede 
divampante , e d' accefa carità fifta i lumi nel Ciclo , e in 
qnefla parte mira palme e corone , e in quella iummofifliT 
me ftelie , che vagamente s*intrecciàn fra lóro per teflèrle 
il real diadema e in mezzo a un pieno coro di Beati 
Comprenlòri lo Spolb celefte ammirando adora , che dall' 
alto la chiama e invita a compiere la fua predeHi&aziooe^ 
nel Pandifb colla carità confumata . 

O Angeli , o Serafini , o voi Spiriti ceicfti , che (èm- 
pre fofcc di quell'anima avventurata cuflodi felici» a 
fortunati ammiratòti , deh preftoora correte a riHorarla 
CQn odorifero nembo di fiori , perchè già manca » comin- 
cia ella già dolcemente a languire d' amore . A me già 
fembra, Afcoltatori , vederla per terra diilefa , e quinci 
colla fmillra ftringendo il CrocififTo , che fèmpre le fu e 
fcorta , e guida , e difcfa , e cuftodia , e protezione , e ri-^ 
fugio; e quindi colla deflra facendo leggiadramente pog- 
gio alla gota , chiuder g:tt't>cchi eoo tFtnqui4Utà e pace , e 
non già come chi muore » ma fembiante ad Uomo , che 
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ébrmc , rapida volarfène , e (pedita al cado , e fempìternò 
bacio di Dio. Deh per pietà appredatemi ali ioargenta* 
te e pure di bianca Colomba , che ben volentieri da term 
ibIle?ato oel Cido per le vie dé* tuoni e de* feoci , vedrei, 
colaisù tra t gaudj ioeffiibili della trionfante Slonne , lie^ 
u federe accanto, allo Spo6> celefte coiooau dalP cccel« 
lensa del meritalo (iio premio 1* anima fortunata. Ma 
poiché tanto a mortai oochio non è penneflb ; perciò mi 
rivolgo ad ammtrare la nmvida attentiifima cura , che 
Iddio prende del di lei nero cadavere, onde il guaflé 
del tempo dtliruggitoie non ardilca giammai recarli oih 
Ufèà inginrià • Ed ecco comepfsr la prima volu già oo^ 
iriilicia dalle vend ddP antro percolando a gocciolare & 
llUla a ftllla l*umor lapideo , che fui freddo cadavere di 
Rosalia folamente /correndo , e non altronde, e al di ib^ 
pra , e al di (btto« e da* fianchi « e per ogni parte ricuo« 
iure , chiude , ^circonda Ike membra dèlia puriifiM S|io(ìi 
di Crìfto V Ecco come và^mente fi condenfiiin un madb 
iotetò tutto lmaltatodY;me4ucidi(IìmQ pietre , e fbrmafi 
Tepentc quel gloriolò e ammirabile impelerò , cheferberà 
le fpoglie deireccelfa Eroina $ onde y Come di Mosè, cosi" . 
pax di Rosalia s* avveri quel che già Ai (critto ne' Ntt«i 
meri : Et non cogftùvif homofepttkbrum epa . \ 
Ma e che dovrà forfè il miracolo/o fèpolcro giaceir 
fempre occulto , e reflarfènc in un angolò del Mondo in- 
frequentato e negletto ? Deh rammentatevi , Afcoltato- 
ri ernditiflim» , di quel d) fortunato, in cui piacque all' 
Altiflìmo , che pubblico e /bienne onor fi rendeHc alle 
Reliquie di Rosalia ; e poi ditemi , /è la invenzione del 
facro depofito non fu da altrettanti legni accompagna- 
ta, quanti n'accompagnarono il ritrovamento prodigic^ 
lo dei facro fuoco dell'altare dcfcritto ne' Maccabei'. 
Siccome dopo molti , e mole* anni del Fcrfianofè^vaggio 
piacque al grande Iddio d' Ifraelc fufcitare il valorofo 
Ncemia , e accon^goato da. altri Sacerdoti di iSionoc 
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spedirla in traccia ckl facro fuoco : così paflati alcuni fò- 
coli dopo la glorio^ morte di Rosalia , piacque tll'AU 
tilTimo dcflar in fènodc^ vodri illudri Maggiori la nobile 
brama di trovarne le ceneri a/cofe e incognite. Ma fìc- 
cooie però i gcnerofi Leviti giunti colà nella valle addita- 
ta, fcavando profondamente il tcrreoo , non altro trova- 
rono , fe non che acqua grafia e (lagnante , e per modo 
addenfata , che todo negli animi de' ipettacori fi dedò in- 
fclita maraviglia; così i voilri grand' Avi arrivati fui 
Pellegrino, nel luogo da ficura tradizion accertato ca- 
vando, non altro rinvennero. Te non the un maflb fci- 
brofiliinio , e informe in guift , che tutto il popolo rimale 
(Iranan)entc commofTo, dir non fapreì , fedalPallegrezza « 
o dallo (lupore • Ma viva Iddio : Non dovrà molto afpeu 
Uffi« che per iè(ldro ,. e per meiBO d*ÌBfbHu /ègDì i 
chiarirà Patenno, ch'eotro a quel laflb fi chiudono lo 
oflk defidmte di Rosalia • i cicchi, veggono , i zoppi 
c«Mifiai»t fiNi mooditi i£ebbrofi« Imiu parlino, i 
Aldi a&oltioo t gli alici oooti^fi t aialigoi « che it 
^^gioroi dictiMiità e dimiierie devallaado orrìdtr 
mefite dilblavaoo dappertutto kDttàfti^ina della Tri^ 
Dacdtccrrat altiove ieo fuggono, «Uri portenti fiveg* 
gono pcrgraodesztmmirabiii, fìerfNunerofrequeoU o 
copiofi» per qualità rari «ed inanditi • e per&na infine 
firepitofiflimt • Quiodi ficcarne M gran Pooiefioe l'feeinie 
ako gridò nel frequente coljietto d' Ifiaele : «equa (U- 
gOantevafembracoteda^ e pure è il fiero fuoco deli* al* 
tare con tanti fòlpiri da noi ricercato. E recattfcU inla^ 
ti dioanai oelpariè le legna del Sacrifisio ; ed appena fi 
fviluppaiQQO i raggi dd Sole dall^ofciin nube « che V in- 
tralciava , e rifpleoderono fui (acro altare , <^he quel fred* 
do Imo arfe d' improvvilò incendio in fiamme di religiolò 
olocauAo. Cosi attoniti i voflri Maggiori là folfcUo^ 
grino Tun all'altro diceva : Mafii di pietre, e «OQge^ 
lic iolbiaie di&flì tohracotcfli $ opire Tinmapifidi» 
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giofa , clic cliiude il corpo della nortra Santa Conritta- 
^ dina con tante brame da noi ricercato . E difcefi infatti 

dal monte carichi ed onufti del preziofb tefbro illitui- 
' fcono efami , adoperano diligenze , tutto ciò fanno per 

cui fcvera rigidiflìma critica non poffa giammai dubita- 
re; e ben con evidenza , e chiarezza ravvifano , che in 
modo inufitato e ftranoP offa di Ros alia per difcfadal- 
' le ingiurie delle ftagioni , c dalla corruzione , e dalla 

\ lordura erano dal lapideo umore cinte vagamente e ri- 

' coperte . A fpettacolo sì caro , e prodigiofò cotanto , che 

^ gli occhi in ammirazione tralTe e rapì , e di gaudio e di 

' cfultazione colmò gli animi , gli affetti , e i penfieri de* 

' pÌ€tofi fpettatori , tutti colle gote aPperfe e bagnate di 

I lagrime di tenerezza , alto levando al Ciel le mani in at- 

' to di ringraziamento, gridarono colle medcfime feftive 

^ parole di Necmia (a) : Domine "^eus tcrribilis^ & fortii^ 

i è* yo/iW py^PiWi , & folus orniti pùtens 

} Voleva ben io lUipirmi , Uditori , che la pura in- 

' nocenza ili quelle membra , che Furono un tempo Taugiii^ 

' , fto Tempio , dove pe'l giro di molti anni , ediludriusò 

I- fermare Tua grata dimora V invifibile fpirito di Dio , non 

r folTe per effere coronata di onore corrilpondente alle Tue 

^ laboriofè fatiche. Voleva ben io maravigliarmi, che 

i quegli occhi , i quali unicamente furono aperti per va- 

{ gheggiare il Cielo ; che quelle mani avvezze a trattar 

I folamcnte e imbrandire ordigni ferali di penitenza j che 

que' piedi laceri e infànguinati da' fcabri iàfll de' monti ; 
f che quel cuore arfò e bruciato dalla celefte fiamma del 

> divino amore ; che tutte in fomma ie fpoglie umane deU 

[ la diletta Spofa dei Salvatore avefl'ero a rimaner(ène 

' fconofciute , a/cofe , inonorate , neglette , malconcie , in- 
glorio/è , c difperfc tra fafli del Pellegrino. No, che 
, ^. :\ non 
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flou volle ciò Dto^ 'Steno Junque trasferite nella Regia 
Città Donna e Signora della Sicanla ; e Te il Redentore 
de^ figliuoli d^Adamo io premio della fui Croce , e in 
eflenCooe della Tua Rifurrezione aflTunfc la gloria della 
dilatazìon della Fede ; giudo egli è bene , che anche 
Rosai i a , e come retribuzione alla mortificazion della 
vita fulla Quifquina , c come corona della morte fui 
Pellegrino rifjilcnder faccia il potere e V efficacia del 
fuo Patrocinio ibllc mura della fortunata Palermo . 

Ed oh a mia gran fòrte aveflì pur io q^iW efpreflìo- 
ni grandi e magnifiche de' Profeti ! oh avefTì almeno a 
mìa ventura mille bocche, e mille lingue, e un'aurea 
voce y per efprimere il volo trionfale della Cattolica Re- 
ligione ; la quale tutta sfolgorante diviniiTjma luce dalla 
Galilea fi parte per la conquida del Mondo, accompa- 
gnata da dodici negletti , e poveri Pefcatori, i quali 
quinci predicando mifterj , e quindi fpargendo miracoli 
s'innoltrano per ogni barbara fpiaggia , e per ogni ino- 
(pito lido , e per tutte I' i(olc del mare , e per tutta la ter- 
ra , che rimira e circonda il Sole , e piantano Tulle rovine 
della vinta e abbattuta Idolatria , e del difperfb e domo 
Ebraifmo il trono della Croce, e flabilifcono il divino 
leame di Gesù Criflo a difpetto degli Atei , degP locrc- 
• fluii , de' Gentili , de' Tiranni , de' Demonj , e di tutto l* 
Inferno ancora ; //// (a) autem pradicaverunt Mqu* 
domino cooperante , 6* fermnem confirmante feqaentibut. 
fyfih • Oh le ciò mai ottener poteflì 1 beo ilcorgete voi » 
Aicoluitori fif^ientifliiBi , che coroiocitret td tdombrarvi 
la gloria grande di Rosalia nell^dBcteia del di lei P*» 
ttocioio, dilatttoediflelbdì Jédt'iMwti , di làdft*nari 
col divnlfamento delle di lei lodi non meno» che de* 
prodigj operiti in prd df Méniio • 

Ea 
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E a dir vero , àuterticamento rlcÒnofciuto il corpo 
ideila voftra cccelfa Difenditricc , ceco fi mena per tutte 
io ampie , e ben ordinate contrade di quella augufta Mei. 
tropoli con quella magnificenza trionfale, che Teppe (ìuj 
diar maggiore la follecita pietà de' voflri illullri Antcna* 
ti , e fimile giudamente io immagino a quella , onde 
•vidcfi V arca del vecchio Teftamento trafportarfi dal pie- 
tofo Davidde nella Città Tanta di GeruTalemmc ; quinci 
accompagnato da i (acri Leviti , c quindi circondato da i 
venerabili Sacerdoti , i quali con turiboli fumanti alla 
dcQra Tpargono dintorno al nobile depoTito il Tacro fum- 
mo degli odoroTi timiami , e dappertutto Teguito alla 
rinfuTa da Cittadini e .Stranieri, da Nobili e Senatori^ 
da Uomini e Donne , da Vecchi e Fanciulli , che in lieto 
pUufb con inni trionfali non altro ripetono Tovcnte , e i 
pieno coro, Te non che il nome amabile di Rosalia. 
ficco pronti mille dotti Scrittori , e mille Letterati infi** 
gni , onde fempre n' andò fadoTa , e n** andcrà Tuperba fi- 
ro al disfacimento del Mondo la chiara e rinomata Pa- 
lermo; ed altri neregiftrano legeda e le lodi , ed altri 
(ceverano dalle popolari e fàlfè tradizioni (e autentiche 
e (ìncere , e tutti infine confacrando alla gloria di Rosa* 
LIA i loro ftudj , le fatiche , e le diuturne vigilie traggo* 
no dal profondo fcno del polvcrofo oblio , e della Tquallì« 
da vetuftà le memorie , che fervono per chiarire, e accer* 
tar chi fofle quefta Vergine eletta , dove viflTe , e'I luogo, 
in cui conlìimò glorioTamente l'eterna Tua predeflina- 
zione. Ecco come i'amabil nome della novella Sulami- 
tide , dopo elTere (lato per tanti fècoli quafi in dimenti* 
canza , vola dappertutto gloriofiflìmo , e di repente all' 
auguda invocazione ne rifuonano giulive le Tpiaggie del- 
la Sicilia , e di lontano eccbcggiano le Città d' Itali ai -i 
) Regni d'Europa, le Provincie dell' AAa, le adufte , 
erene dell'Africa , e fino i lidi rimotiflìmi dell' America^^ 
J-aTciate dunque, ATcoltatori i che io preTo da no 
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i/^ M mMti^lui vHiamiBs EAÌ ette (mti quefla 
9ioftn<4)i«a C!MeittidÌM, <Im tlcraMb di^?uicoki 
ediiMftd«MikllftQai|%aiM mi« 
piodolo vApm- Alitnnio«<ii*clfli dtwaiit pdodfai 
midi é* mmti ,^'11 imofoo fMcoibt. e «iim« e is 
^l^bitt» rkmpie di Gckftiate iocflUbile Ìì«graDgi là tw 
x« il ime ^.0 Genti V o Rópeti , o Liofew Tri6lk • 
Q Naitooi idiiCcifta .ndit* : tììk è Ja cm. ■omUUÌBm 
RosAU4 «£]drMdella4iiiova,GQni6kmaiB« attetiewi 
del gr»io(b Khdto • ed enorìficeoza del popob dì Oia^ 
Sì : eiU è i* eGcciUji.pateotifliiiia RorAti a , la quale già 
fedendo trionfante oeH«Bartt|H& elevata del Citiihffiu* 
frequentiflùiii pnldigjfiille Catteliche Maxioot , e omh 
Dìfèfta con autorevole e valido patrodoio , che VzìctfOfm 
# -il ttrmioe fìflb » e l' unica cara driiilt da^'ieoì più l|» 
MPÌ«^)iAf(ica|i alBori. . i/ i 

Equi vagliami la voftra lède « oiocHtiPalefinCti^ 
ni ; Ditemi fu giammai «.che con alto imperiofo co- 
mando più fiate intài^ alla morte, che altrove por^aiTe 
il maTigno contagio, e r adra mortifera iofèaione dell* 
aere , e che non più rectdeflieicon* adunca faa falce, agai* 
là d* erbe aride , e fècche foglie , le nobili viu di qvitfìt 
voftra fioritiffima Citta , fé non Rosali a ? Chi fu » che 
tralTe mille volte e miJle le folgori , e le (àette (lermi&a* 
ti ici dalla dedra delia giudizia di Dio , la quale fedente 
maedcfa e fdegnata fu ì vofiri lidi » al fblo muovere dell* 
irate foe pupille , tremar faceva egualmente e monti , e 
templi ^ c palagj , e torri , e negletti abituri , fé non Ro* 
SALiA ? Chi fu , che al mare crucciofb e Ornante, ai!* 
lora quando ahtò gli orrendi e lirepitofi Tuoi flutti ppf 
allagare ed innabbifTare quella Città magnifica e reale , 
intimò il divino precetto : qui giunto non paiTerai più 
oltre ; e fii dal mai^e obbedito » ie non Rosalia ? Chi 
fu » che rpcfTo, fpefTo trattenne nelle mani degli Angeli 
Jipioiinatoii i vait lidoodaotì deUMra di Dio» ood^fjf^ 



vodro capo non fi vcrfàfiè hr fiera c torbida piena d«.lla 
àivina indignazione , fc non Rosalia ? Sì , ridite pur e\' 
TJditori fortunatinìini , che ben n* avete giufto motivo : 
Rosalia t ellaè, che fcmbra avere in vollroprò di 
continuo foggctta al lìio comando e Terra , e Cielo , ed 
Elementi : Ella è , che fuga , difpcrgc , e allontana da i 
voftri tabernacoli e carel^ie« e guerre , e trcmuoci , c 
pioggic, e gragnuole, e pellilenzc, e naufragj, c io qucHc 
mura conduce la fertilità , la pace , la ficurczza , V uèèr- 
tà , la falute , il ripofo ; Ella c , cl^ al Dio delle ven- 
dette , qualor contro di voi più freme adirato, fa ca- 
der df mano il feritore arco infallibile, e ricuoprcn- 
dovi Cotto l'ombra del futo Patrocinio , non tolo ften^ 
de , quafi terebinto , fopra di voi i fuoi rami , e i rami 
fono di grazia , e di onore ; ma Sparge ancora nel vo- 
ftro fèno fragranza Ibave , e i fuoi fiori fon frutta di de- 
coro , e d'oneftà . 

Gioite dunque , ed efultatc , plaufo colle mani fa- 
cendo alla voftra eccelfà Proteggi tf ice , o incliti fiojiuo- 
li ,e nobili abitatori di qucfta infìgne Metropoli ^ E fìc* 
come , a ragionar con Ifàia , un tempo Ifracllo fopra tut- 
te le altre nazioni n' andava gloriofo per la protezione , 
che de^ fìioi tabernacoli aveva rAItifllmo; così ancor 
voi quinci trafandando la vetulla origine del nafoimento 
gloriofo della Patria voftra , e quindi obliando i vaghi 
pregi di natura , e di fortuna , che la rendono sì rinoma- 
ta e famofà , ergete fopra tutti i Popoli dell' Univerfé 
lieta la fronte f fol perch<i delP alto Patrocinio di Rosa- 
lia godete. E fantaménte pofcia fupcrbi della voflra 
invidiabile forte , allorché da induflri /calpclli fate in- 
cidere o in marmo , o in bronzo , o in oro , oppUre in ar- 
gento le amabili Icmbianze dell' inclita Protettrice, 
fcolpitc ancora a di lei piedi la vpftra Città., . e Culle, d^ 
lei porte incidete a caratteri d' oro il vaticinio d' ifaia^ 
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^fÌ^é^ U Tt9ÌdM$Èf(ftì . Se tanto voi farete t 
ifr |HirtOifiQv\rttipioione , che tutti \ lQfai.ftranierì « ch^ 
approideeaBfio a ì voftri amcoilBoii lidi « tofto ip efifo voi' 
ravvifecaiina. bellamente rifulgete e Ump^iarc lagW 
ri^ di Rosalia • Quella gloria appunto, che d'alto a 
lei fu conimicftta dair Unigenito delfiidire Eterno , le 
di cui ormeiml^iorc cLUiegul nella novità dell* alco& 
eil^pcada ammirabile Tua vita * £ allora tutte le genti 
ùffjjflÀm , 'Che io queft* Ifòla rinomata pofèrànno il pie-* 
dct-t./è ilumi leveranno fulla Quifquina , colà fenz' aU 
cun dubiMO vedranno la gloria di Grido nella e(àItazioa 
d^la Croce ricopiata in Rosalia nella mortitìcazioa 
dfìlla vita , che fu. accompagnata dalla virtù di Dio , ond* 
fila trionfò de' Tuoi nimicr , e dalla fapienza di Oio, oa«> 
de (1 /òllevò alia contemplazìoa de* divini mifteci : le 
volgeranno lo (guardo fui Pellegrino , colà ficuramente 
ravvifèranno la gloria di Crifto nella pompa della Ri* 
furrezione ricopiata in Rosali A ne' privilegj della mor- 
te , che fu/èguita non fol dalia gloria immortale dell* 
j^mimat che fen .yolò al bacio fempiterno di Dio> qu. 
dair onore ben anche del corpo , che fu prodigiolàmentc 
ritrovato e riverito ; E infine , fc gireranno l'occhio in- 
tomo ^ Palermo , per ogni dove ammireranno la gloria 
di Criflo nella dilatazion della Fede ricopiata in Rosa« 
LtA nell'elficacia del Patrocinio , che fu mani felpato cól 
divulgamento delle iùeJodi non meno , che colla fama 
de' fuoi (Irepitofì prodigj . £ a tal gioconda veduta rav- 
vivando anch'effe a vollra imitazione lerpcranzc, affi- 
deranao nelle mani della voftra potcntifììma S. Rosa- 
lia la loro fòrte; e confolandofi , e rallegrandofi della 
JOoyelJa. Iqro Protettrice, , ji' aodjC^aQOo, ebri di gipja per 
,5,. .'ì "i . 'i -jr'-llv'v^ ;^s:f: .i ICuj^ì 
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Sì 

levolbe ben oriiotteoootrtdct NpUctiido iofiionalco 
c feftofb : Et gloria ejus in TV miàtktm • 

A ?i(U di gloria lumìnofa cocanto , che (opra di te % 
come iòpra d' una novella Gerofalemiiie« pompoAmen- 
te rifulge , o tie e quattro voTte beata t avventuratifll- 
ma Palermo , innalza 1* augudo tuo capo , e piena il ciio» 
re e il petto di gratitudine e di amore , dietro cammina 
alla chiariflima luce di quella criiliana giaftizia , che 
Rosalia nelle fuc virtù d'alto t'addita: così piùo»- 
piofc e più benefìche ruggtade di grazia icenderanno 
dal Ciclo in abbondanza a riempirti illèno, onde fem- 
pre faulU, e (èmpre tranquilli e felici corrano i tuoi 
giorni , e fino ali* ultimo de' fecoli fperimenti gli ef* 
fetti del dilatato, e autorevole Patrocinio dell'inclita 
tua Figliuola e Cittadina {joì) : Sifequaris juflitiam (mi 
fento già d' improvvifo rapito, o illuftre e magnifica 
Palermo, a trarre vaticinando T oracolo della tua con- 
d'^ta non meno, che della tua ficuriflìma fiducia dal 
libro divino dell' Ecclcfiallico ) fi feqHaris j:t]ìitiam% 
appreheudes illam , protegct Te in fcmpiterrnm ...» 
^metJ,,,. Qy4}ìien , Nobili, favjirimi Afcoltatori» 
io ho già detto. Fa d' uopo dunque, eh' affreni 1% 
rozza mia lingua j e poichò m'avveggo, che di gran 
lunga inferiore non folo alla vodra cfpettazione , ma 
ben anche alla grandezza , e fublimità de' meriti di 
S. Rosalia, ella riufcì la recitata difadorna Orazio- 
re ; perciò confu/ò della mia infuiTicicnza , e debolezza, 
col volto afperfò di rofforc fon coltrctto riverentemente 
tacere, di belnuovo replicando in ifpirito d' umiltà f 
^uis videòit , etiarrabit ? ^juis magnificabit , ftcut efl 
ab initioì Multa ahfconditamujoraJÌMt bit \ nibil enim 
vidimus operum ejus • 




V 



Digitized by Google 



« 



... . J 

I . • . • -1 

I 

1 



Digitized by Googlc 



